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ll Rapporto sull’andamento economico della flotta da pesca 
italiana presenta una rassegna sull’andamento 2008-2018 
dei principali indicatori socio-economici, a livello regionale 
e per alcuni sistemi di pesca. Lo scopo è quello di fornire 
una fotografia del settore produttivo legato alla pesca, 
attraverso l’analisi delle tendenze delle principali variabili 
economiche e sociali raccolte nell’ambito del Piano di 
Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017.

Il Rapporto include una valutazione sulla performance 
economica 2018 per i segmenti di flotta più rappresentativi 
ed una sintesi strutturale ed economica per regione 
amministrativa.
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La Pesca in Liguria 
 
La Liguria, con circa 452 imbarcazioni attive nel 2018, rappresenta il 4% della 
flotta italiana e la sua produzione contribuisce a poco più del 2% dello 
sbarcato nazionale sia in termini di volume che di valore. 
Il 77% della flotta regionale è costituito da piccole imbarcazioni dedite alla 
pesca costiera, che contribuiscono per circa il 20% ai ricavi locali della pesca, 
impiegando il 55% degli addetti nel settore. 
Le alici costituiscono oltre il 50% dei quantitativi sbarcati nel 2018 ed il 20% 
del valore della produzione regionale. Le altre specie di maggiore importanza 
economica sono gamberi bianchi, triglie di fango, pesce sciabola, pesce 
spada, scampi, orate, moscardino, nasello, gamberi. 

 
 
Piccola pesca 
 
Le piccole imbarcazioni che utilizzano prevalentemente reti da posta, nasse e 
palangari, nel 2018 hanno realizzato ricavi totali superiori a 4 milioni di euro, 
con una riduzione del 43% rispetto all’anno precedente. Nello stesso periodo, 
i giorni di pesca sono diminuiti del 10% ed i costi operativi di quasi il 60%. Il 
valore aggiunto lordo, ha raggiunto i 2,8 milioni di euro, registrando una 
riduzione del 26% rispetto al 2017. 
Tra il 2017 ed il 2018, sebbene il numero degli imbarcati sia rimasto 
pressoché invariato, il costo del lavoro medio per imbarcato, in linea con 
l’andamento dei ricavi, si è ulteriormente eroso del 30%. 

 
 
Strascico 
 
Con 67 barche attive nel 2018, lo strascico incide per il 56% sui ricavi totali 
del 2018 e per il 20% sugli occupati a livello regionale. Nel 2018, si segnala 
una marcata ripresa nei ricavi totali, proseguendo il trend positivo iniziato dal 
2015, e che ha prodotto nel 2018 un valore aggiunto pari ad oltre 12 milioni 
di euro, il livello più alto degli ultimi undici anni. Nello stesso periodo, tuttavia, 
il numero degli occupati è ulteriormente diminuito del 15%. 
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Circuizione 
 
La circuizione, dedita quasi esclusivamente alla pesca delle alici, rappresenta 
il 20% del valore degli sbarchi totali nella regione nel 2018, impiegando il 
20% degli imbarcati. È un segmento in costante crescita che, tra il 2017 ed il 
2018, grazie all’incremento di oltre il 12% dei quantitativi sbarcati, ha 
registrato il massimo degli ultimi undici anni nei ricavi totali (€5,9 milioni) ed 
un valore aggiunto lordo di 4 milioni di euro. 

 
 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Toscana 
 
Con una flotta di circa 500 battelli operativi nel 2018, la Toscana rappresenta 
il 5% della flotta italiana, impiegando poco più del 3% degli addetti nel 
settore. Lo strascico concentra il 60% del valore della produzione regionale. 
La piccola pesca artigianale, da cui dipende il 26% del valore degli sbarchi 
della regione, costituisce il 75% della flotta attiva regionale impiegando il 
60% del numero degli imbarcati del 2018. 
Circa il 17% della flotta regionale è attivo nel compartimento di Viareggio, 
dove pure si concentra il 37% dei natanti armati a strascico. A Livorno e Porto 
Santo Stefano sono registrati circa il 25% degli strascicanti della regione.  
La pesca artigianale risulta invece maggiormente presente nei porti di 
Livorno, Marina di Carrara, Orbetello, Porto Santo Stefano, Portoferraio, 
Viareggio. 
Alici, sardine, triglie di fango e di scoglio, gamberi, seppie, moscardini, polpi, 
orate, calamari, naselli, totani, scampi sono le principali specie catturate, che 
nel complesso rappresentano il 65% del valore degli sbarchi. 

 
Piccola pesca 
 

Nel 2018 si evidenzia un rallentamento nella profittabilità della pesca artigianale 
che, con un ammontare di ricavi totali pari a 12 milioni di euro, subisce un calo 
del 19% rispetto al 2017. Tale tendenza, da riferire alla diminuzione del 15% 
della produzione sbarcata e del 5% dei giorni in mare, si riflette anche 
nell’andamento del valore aggiunto lordo e nel costo del lavoro medio per 
occupato, che tra il 2017 ed il 2018 sono diminuiti rispettivamente del 10% e 
del 20%. 

 
Strascico 
 

Nel 2018 è proseguito il trend positivo dei ricavi totali, che hanno superato i 27 
milioni di euro, il valore più alto dal 2011, nonostante la sostanziale stabilità sia 
del numero dei pescherecci sia delle giornate di pesca. Il valore aggiunto lordo, 
assestandosi intorno ai 15 milioni di euro, è rimasto pressoché invariato rispetto 
ai tre anni precedenti a causa dell’incremento pressoché generalizzato di tutti i 
costi operativi e di quelli legati al carburante in particolare, aumentato di quasi 
il 30% rispetto al 2017. 
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Circuizione 

La circuizione per piccoli pelagici ha contribuito al 10% del valore della 
produzione regionale nel 2018. Sebbene tra il 2017 ed il 2018, i ricavi totali ed 
il valore aggiunto segnalino entrambi una ripresa del 9%, è evidente la crisi di 
questo segmento di flotta, che tra il 2012 ed il 2018 ha visto diminuire di oltre 
il 40% il valore dei ricavi e del 30% il numero degli imbarcati, a causa di una 
drastica riduzione (-50%) del numero delle barche e dei giorni di attività. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 
 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 

 
 



 
La Pesca nel Lazio 

 
La flotta laziale, con 522 battelli operativi nel 2018, incide per poco meno del 
5% sul valore delle catture nazionali. I battelli dello strascico rappresentano 
il 20% della flotta regionale ma pesano per oltre il 70% sul valore della 
produzione locale. Situazione inversa per la piccola pesca costiera, che 
contribuisce al 20% del valore dello sbarcato, e rappresenta il 70% della flotta 
regionale ed il 50% del numero degli imbarcati stimati nel 2018. La flotta si 
concentra tra Anzio, Fiumicino, Formia, Civitavecchia e Terracina. 
Le principali specie pescate sono alici, triglie di fango, nasello, gamberi 
bianchi, polpo comune, moscardino bianco, pannocchie, telline, seppia 
mediterranea che complessivamente hanno contribuito al 50% del valore 
dello sbarcato nel 2018. 

 
 
Strascico 

 
Tra il 2017 ed il 2018, i ricavi totali sono aumentati del 14%, raggiungendo i 
32 milioni di euro. Nello stesso periodo, il valore aggiunto lordo, grazie ad 
una diminuzione delle maggiori voci di costo dovuta ad una riduzione dei 
giorni di pesca del 12%, si è assestato intorno ai 18 milioni di euro. Il numero 
degli imbarcati è stabile intorno alle 330 unità. Il costo del lavoro medio, come 
solo nel 2016, ha superato la soglia dei 25 mila euro grazie alla buona 
performance dei ricavi. 

 
 
Piccola pesca 
 
Anche per la pesca artigianale si segnala un lieve miglioramento nei ricavi 
totali che, tra il 2017 ed il 2018, sono aumentati di circa il 20% raggiungendo 
i 9 milioni di euro. Il valore aggiunto lordo è stimato intorno ai 7,8 milioni di 
euro, il valore più alto registrato negli ultimi undici anni. Nel 2018 il numero 
degli imbarcati della piccola pesca si è ulteriormente ridotto del 10% rispetto 
al 2017, scendendo a 477 unità, il che ha comportato un incremento del 30% 
nel costo medio del lavoro. 
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          Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 

 
             I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
             Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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                                     La Pesca in Campania 
 
La Campania, con 965 imbarcazioni attive nel 2018, rappresenta il 9% della 
flotta italiana. La piccola pesca costiera costituisce l’85% dei pescherecci 
campani ed il 63% degli occupati totali nel settore nel 2018. 
Le principali specie pescate in volume sono: alici, tonno rosso, alaccia, 
tonnetto, nasello, polpo comune, triglie di fango, gamberi bianchi, seppie, 
pannocchie, totani, che nel complesso rappresentano il 70% del valore dello 
sbarcato. 
La pesca in Campania incide per il 5% dello sbarcato nazionale sia in termini 
di volume che di valore. 

 
 
Piccola pesca 

 
Le piccole imbarcazioni che utilizzano prevalentemente attrezzi passivi 
come tramaglio, rete da imbrocco e lenze per cefalopodi sono distribuite su 
tutta la costa campana. I ricavi totali, con circa 12,5 milioni di euro, nel 
2018 hanno inciso per il 25% sui ricavi totali del settore, segnando un calo 
del 18% rispetto al 2017. Stessa flessione percentuale si è registrata per il 
valore aggiunto lordo che, con 9 milioni di euro, ha raggiunto il livello più 
basso dal 2008. 
Nel 2018 è proseguito il trend negativo del costo medio del lavoro con 
un'ulteriore riduzione del 24%, anche a seguito di un aumento del 9% nel 
numero degli addetti. 

 
 Strascico 
 
L’attività degli strascicanti campani, da cui dipende il 26% del valore totale 
della produzione ittica regionale, si concentra nei compartimenti di Napoli 
e Salerno. Rispetto al 2017, i ricavi totali sono diminuiti del 17% ed il valore 
aggiunto lordo del 28%, segnando, con 6 milioni di euro, la peggiore 
performance degli ultimi anni. La flessione è da imputare ad una riduzione 
di oltre il 20% dei quantitativi sbarcati rispetto al 2017, a fronte di una 
attività di pesca pressoché stabile nell’arco dei due anni. 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è ridotto dell’11%, 
scendendo al di sotto delle 260 persone impiegate in questo segmento. 
Anche il costo del lavoro medio per occupato si è ridotto del 14% rispetto 
al 2017.  
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Circuizione Tonniera 
 
La circuizione per grandi pelagici, svolta da imbarcazioni con LFT > 24 metri, 
conserva una lunga tradizione nei porti di Cetara e Salerno. La circuizione tonniera 
ha inciso per il 38% dei ricavi totali nel 2018, pur impiegando solo il 9% degli 
occupati nella pesca locale. Sebbene tra il 2017 ed il 2018, i ricavi totali 
evidenzino un incremento del 7%, il valore aggiunto è diminuito del 23%, a causa 
di un generale peggioramento dei costi operativi, conseguente ad un incremento 
del 50% dei giorni. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
     I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
     Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Calabria 

 
Nel 2018, la Calabria ha rappresentato circa il 7% della flotta italiana, incidendo 
per il 4% sul valore della produzione nazionale e per l’8% sul numero degli 
addetti. Corigliano Calabro e Crotone sono i compartimenti del litorale ionico 
dove, nel 2018, si è concentrata circa il 25% della flotta calabrese. Sul litorale 
tirrenico la flotta regionale è dispersa tra le marinerie di Bagnara, Vibo Valentia, 
Cetraro, Palmi, Pizzo, Praia a Mare. 
I battelli dello strascico e della piccola pesca costiera rappresentano circa il 90% 
del valore della produzione sbarcata concentrando più dell’80% della flotta 
regionale, che con oltre 740 battelli attivi nel 2018 si distribuisce prevalentemente 
sul litorale ionico. 
Alici, boghe, sardine, nasello, sugarello, gamberi bianchi e rossi, triglie di fango, 
pesce sciabola, pesce spada costituiscono oltre il 60% dei quantitativi sbarcati nel 
2018, per un valore di 21,3 milioni di euro pari al 55% del valore totale della 
produzione sbarcata in regione. 

 
 
Strascico 
 
Tra il 2017 ed il 2018, i ricavi totali sono diminuiti del 15%, scendendo a 21 
milioni di euro. La causa principale di tale flessione è da imputare alla 
performance della flotta operante sul litorale ionico che, tra il 2017 ed il 2018, è 
passata da 95 a 78 unità con una conseguente riduzione dei quantitativi sbarcati 
del 25%. Nello stesso periodo, le giornate di pesca sono diminuite 
complessivamente del 14% ed il valore aggiunto lordo si è assestato intorno ai 
12 milioni di euro (-18%). Anche il numero degli imbarcati si è ridotto 
complessivamente del 15% a causa della flessione degli occupati sul versante 
ionico. 

 
 
Piccola Pesca 
 
Nel 2018, si segnala un aumento nei ricavi totali del 13% rispetto al 2017, grazie 
all’ottima performance della flotta ionica, il cui valore della produzione è 
aumentato del 25%. Il valore aggiunto lordo totale si è assestato intorno ai 10 
milioni di euro, avendo beneficiato di una riduzione generalizzata di tutti i costi 
operativi. 
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      Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

  
          I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
         Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 

  



12 
 

 
 

La Pesca in Sardegna 
 
 
Con 1247 battelli attivi nel 2018, la flotta sarda rappresenta l’11% della flotta 
italiana ed incide per il 6% sul valore della produzione sbarcata a livello nazionale 
e per il 10% sugli occupati del settore. 
I battelli della piccola pesca costiera rappresentano oltre l’80% della flotta 
regionale, pesando per il 34% sul valore della produzione regionale e per il 72% 
sul numero degli imbarcati nel 2018. La flotta si concentra nei porti di 
Sant’Antioco, Oristano e Cagliari. Polpo comune, scorfani di fondale, seppia 
comune, murene, ghiozzi, orate, aragoste costituiscono quasi il 70% del valore 
della flotta artigianale locale. 
Dalla flotta a strascico, per lo più dislocata nei porti di Cagliari, Sant’Antioco, 
Arbatax, Porto Torres e Alghero, proviene oltre il 50% del valore della produzione 
sbarcata in Sardegna nel 2018, pur rappresentando l’11% della flotta regionale.  
Nasello, gambero viola, triglie di scoglio, moscardino muschiato, moscardino 
bianco, gamberi bianchi, gamberi rossi, calamaro mediterraneo e scampi hanno 
contribuito al 40% del valore della produzione ittica regionale nel 2018. 

 
 
 
 
Piccola pesca 
 
Nel 2018 è proseguita la stagnazione della pesca artigianale, con una riduzione 
di circa il 5% sia nei ricavi totali che nel valore aggiunto, a seguito di una pari 
riduzione dell’attività di pesca. 
Il numero degli imbarcati, pari a 1940 persone a bordo, ha registrato un 
incremento dell’11% rispetto al 2017. La capacità di remunerazione del fattore 
lavoro, che segue l’andamento ciclico dei ricavi, ha evidenziato un’ulteriore 
riduzione del 12% tra il 2017 ed il 2018, il valore più basso dal 2014. 
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Strascico 
 
Nel 2018 i ricavi totali sono aumentati di oltre il 40% rispetto al 2017, 
raggiungendo i 35 milioni di euro. L’ottima performance è da attribuire ad un 
incremento dello sforzo di pesca, sia in termini di giorni (+19% rispetto al 2017) 
sia in termini di numero di imbarcazioni (+14%). Il valore aggiunto lordo, che ha 
risentito di un aumento consistente di tutti i costi operativi, si è assestato intorno 
ai 16,4 milioni di euro, con un miglioramento solo del 10% rispetto all’anno 
precedente. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Sicilia 

 
Il settore della pesca marittima siciliana primeggia in ambito nazionale sia per la 
consistenza della flotta sia per le quantità catturate ed i ricavi conseguiti. Nel 2018, 
la flotta risulta costituita da 2740 imbarcazioni, pari al 23% della consistenza totale 
della flotta nazionale in termini numerici. Il valore della produzione è pari a 242 
milioni di euro, oltre un quarto del fatturato complessivo nazionale. 
Molto elevate risultano le incidenze percentuali dei vari segmenti della flotta 
regionale, sui corrispondenti valori riferiti alla flotta peschereccia nazionale, a 
conferma della assoluta importanza della struttura produttiva siciliana. Tra questi 
ultimi dati spiccano quelli riferiti ai palangari; infatti, il 78% di tutti i palangari 
superiori ai 12 metri operanti lungo le coste italiane risulta dislocato in Sicilia. 
Le principali specie pescate in volume sono: alici, gamberi bianchi, gamberi rossi, 
tonno rosso, naselli, sardine che nel complesso rappresentano il 45% circa del 
volume dello sbarcato. 
 
Strascico 
 
La flotta a strascico è costituita da 505 battelli; i ricavi complessivi, stimati in 150 
milioni di euro nel 2018, sono stabili rispetto al 2017; nel medio periodo, la 
tendenza è positiva con una crescita costante dal 2014. 
Ad eccezione della marineria di Mazara del Vallo, la tipologia di pesca a strascico 
più diffusa è quella costiera rappresentata da piccole imbarcazioni. La componente 
più propriamente industriale rappresenta solo una quota marginale dell’intera 
struttura produttiva (i battelli con LFT maggiore di 24 metri rappresentano appena 
il 2% del totale). 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è mantenuto sostanzialmente 
stabile (circa 2000 imbarcati nel 2018). La ripresa dei ricavi ha determinato un 
incremento del costo del lavoro medio per occupato, pari, nel 2018 a 20 mila euro. 

 
Piccola pesca 
 
Il sistema più diffuso per consistenza numerica e numero di occupati è la piccola 
pesca (1862 natanti pari al 68% del numero complessivo per 3050 imbarcati). 
I ricavi con circa 44 milioni di euro, nel 2018, hanno inciso per il 18% sui ricavi 
totali regionali e sono diminuiti del 17% rispetto al 2017. Stessa flessione si è 
registrata per il valore aggiunto lordo che ha raggiunto il minimo dal 2014. 
Tra il 2017 ed il 2018, anche il numero di addetti ed il costo del lavoro si sono 
ridotti rispettivamente del 4% e del 17%. 
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Circuizione 
 
La flotta a circuizione si compone di 105 unità, equamente suddivise tra versante 
meridionale e settentrionale. Nella composizione per specie, prevale nettamente 
la cattura di alici, con un valore della produzione pari a circa 9 milioni di euro nel 
2018. 
La produzione, pari a un fatturato di circa 22 milioni di euro, ha subito un drastico 
calo nel 2018, riducendosi del 25%; il valore aggiunto anche a seguito del 
leggero incremento dei costi operativi, ha subito un calo ancora più consistente 
(-34%). 

 
Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Puglia 

 
La flotta pugliese rappresenta il 12% della consistenza totale della flotta nazionale 
in termini numerici e il 17% dello sforzo di pesca espresso in termini di giorni di 
attività; dunque, in Puglia si concentra una buona parte della capacità peschereccia 
italiana a conferma dell’estrema rilevanza dell’attività di pesca regionale. Tale 
rilevanza acquista ancora maggior forza se si considera che per i sistemi 
maggiormente produttivi, quali lo strascico, l’incidenza della flotta pugliese su 
quella italiana è ancora più alta; infatti, nei compartimenti marittimi pugliesi è 
iscritto il 23% di tutta la flotta a strascico nazionale.  
Le principali specie pescate sono: alici, gamberi bianchi, naselli, seppie, 
moscardini, totani che nel complesso rappresentano il 50% del volume dello 
sbarcato. 
La pesca in Puglia rappresenta il 15% dello sbarcato nazionale in termini di valore. 

 
 
Strascico 
 
L’attività degli strascicanti pugliesi da cui dipende il 72% del valore totale della 
produzione ittica regionale si concentra nelle marinerie di Molfetta e 
Manfredonia; è presente una elevata concentrazione di imbarcazioni al di sotto 
dei 10 GT. Rispetto al 2018, i ricavi sono notevolmente aumentati (+22%), 
raggiungendo con circa 103 milioni di euro, il massimo dal 2014. 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è mantenuto stabile, con 1449 
persone stimate a bordo. La ripresa dei ricavi ha determinato un incremento del 
costo del lavoro medio per occupato, pari, nel 2018 a 15,1 mila euro. 

 
 
Piccola pesca 
 
Il sistema più diffuso in ambito regionale è la piccola pesca (860 natanti pari al 
57% del numero complessivo). 
I ricavi con circa 23 milioni di euro, nel 2018, hanno inciso per il 16% sui ricavi 
totali regionali e sono diminuiti del 14% rispetto al 2017. Stessa flessione si è 
registrata per il valore aggiunto lordo che ha raggiunto il minimo dal 2012. 
Tra il 2017 ed il 2018, anche il numero di addetti ed il costo del lavoro si sono 
ridotti rispettivamente del 5% e del 4%. 
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Palangari 
 
I palangari rappresentano un segmento relativamente importante nelle 
marinerie pugliesi; particolarmente diffuso è il palangaro di fondo per la pesca 
di specie demersali quali il nasello e la gallinella. La produzione, pari ad un 
fatturato di circa 4 milioni di euro, ha subito un drastico calo nel 2018, 
riducendosi di quasi la metà. 
Il valore aggiunto e il costo del lavoro per occupato mostrano una tendenza alla 
riduzione. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
               Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Molise 
 
Con una flotta operativa di 91 battelli nel 2018, il Molise rappresenta meno dell’1% della 
flotta italiana, contribuendo a circa l’1% del valore della produzione. La piccola pesca 
artigianale costituisce il 50% della flotta regionale contribuendo all’8% del valore dello 
sbarcato. Lo strascico concentra l’80% dei ricavi totali ed il 50% degli occupati del 
settore nel 2018. 
Le principali specie pescate in volume sono vongole, nasello, gamberi, triglie di 
fango, mazzancolle, cappellano, pannocchie, totano comune, seppia comune, 
moscardino muschiato, scampi, che nel complesso rappresentano l’80% del 
valore degli sbarchi. 

 
 
 
 
Strascico 

 
Nel 2018, dopo un lieve segnale di ripresa dei tre anni precedenti, i ricavi totali 
sono tornati a diminuire, raggiungendo con 9 milioni di euro, il livello più basso 
dal 2014. Il valore aggiunto lordo è diminuito del 21% rispetto al 2017. Questo 
risultato negativo è da riferire al calo del 20% nel prezzo medio del pescato, che 
è passato da 9,6€/kg nel 2017 a 7,6€/kg nel 2018. 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati è rimasto pressoché stabile, a 
fronte di una diminuzione del costo del lavoro medio per occupato del 20%. 

 
 
 
 
Piccola pesca 

 
Nel 2018 si segnala una inversione di tendenza anche per la piccola pesca 
costiera, con una flessione di oltre il 20% sia nei ricavi totali che nel valore 
aggiunto lordo, da imputare ad un innalzamento del costo del carburante (+10% 
sul 2017) e ad una calo dei quantitativi sbarcati del 25% rispetto al 2017, 
nonostante lo sforzo di pesca sia rimasto invariato. 



19 
 

 
Draghe Idrauliche 
 
Il segmento delle draghe idrauliche, la cui produzione di vongole ha contribuito 
al 5% del valore della produzione regionale nel 2018, segnala un incremento di 
oltre il 100% nei ricavi totali e nel valore aggiunto lordo rispetto al 2017, da 
attribuire all'incremento di oltre il 160% dei quantitativi sbarcati. Stabile il 
numero degli imbarcati, con 24 addetti. 

 
 
 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 

               Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Abruzzo 
 

Nel 2018 la flotta regionale si compone di 493 imbarcazioni; i ricavi derivanti dalla 
vendita del prodotto sbarcato sono stimati in 45 milioni di euro. La flotta regionale 
rappresenta il 4% della consistenza totale della flotta nazionale in termini 
numerici e il 5% del valore complessivo della produzione. Il 62% dei ricavi 
regionali proviene dalla flotta a strascico. 
Le principali specie pescate per valore commerciale sono: vongole, naselli e 
scampi che nel complesso rappresentano poco meno del 40% dei ricavi del settore 
ittico regionale. 

 
 
 
Strascico 
 
L’attività degli strascicanti abruzzesi si concentra nelle principali marinerie 
regionali di Pescara, Giulianova e Ortona. Rispetto al 2017, i ricavi sono 
aumentati del 18%. Il valore aggiunto ha seguito il trend positivo dei ricavi, con 
un incremento del 9%. 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è mantenuto stabile sulle 324 
unità, mentre il costo del lavoro per occupato è leggermente aumentato 
attestandosi su un valore stimato di circa 17 mila euro per imbarcato. 

 
 
 
Draghe idrauliche 
 
Il segmento delle draghe idrauliche si compone di 103 imbarcazioni che operano 
nei compartimenti marittimi di Ortona e Pescara. I ricavi con circa 8 milioni di 
euro, nel 2018, sono notevolmente aumentati rispetto ai tre anni precedenti, 
riportandosi sui valori registrati nel 2014. L’incremento dei ricavi ha comportato 
un pari incremento del valore aggiunto. 
Il numero di addetti è pari a 357 unità; nel 2018 il costo del lavoro per imbarcato 
è aumentato a causa dei maggiori ricavi, raggiungendo una media di circa 8 mila 
euro per imbarcato. 
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Piccola pesca 

 
I battelli della piccola pesca rappresentano il 57% della flotta abruzzese in termini 
numerici, ma soltanto il 4% del volume della produzione. Tale bassa incidenza si 
spiega non soltanto per la minore produttività che caratterizza la piccola pesca 
rispetto agli altri segmenti, ma anche per il ridotto livello di attività che 
contraddistingue questo segmento rispetto alla media nazionale (una media di 
appena 54 giorni di pesca nel 2018). 
Nel 2018, la piccola pesca ha registrato un fatturato pari a circa 1,6 milioni di 
euro, stabile rispetto al 2017. 
Gli occupati, pari a 316 unità sono diminuiti del 3%; il costo del lavoro per 
addetto, considerata la bassa operatività e la forte stagionalità che caratterizza 
tale segmento, è stimato su valori pari ad appena 2 mila euro per addetto. 

 
Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
         Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca nelle Marche 

 
Nel 2018 la flotta marchigiana si compone di 744 imbarcazioni; i ricavi derivanti 
dalla vendita del prodotto sbarcato sono stimati in 86 milioni di euro. La flotta 
regionale rappresenta il 6% della consistenza totale della flotta nazionale in 
termini numerici e il 9% del valore complessivo della produzione. 
Il 51% del fatturato proviene dalle attività dello strascico, segue il comparto delle 
draghe idrauliche con il 17% e quello delle volanti con il 10%. 
Le principali specie pescate per valore commerciale sono: vongole, alici, 
mazzancolle, triglie di fango e sogliola che nel complesso rappresentano il 48% 
dei ricavi del settore ittico regionale. 

 
 
Strascico 
 
L’attività degli strascicanti marchigiani si concentra nelle marinerie di Ancona, 
San Benedetto del Tronto e Civitanova Marche. Rispetto al 2017 i ricavi sono 
aumentati dell’8% confermando la tendenza positiva degli ultimi 5 anni; 
l’aumento del fatturato è da porre in relazione ad un aumento della produttività 
giornaliera. 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è ridotto del 14%, scendendo 
al di sotto delle 410 persone impiegate in questo segmento; la riduzione è da 
imputare al calo del numero delle imbarcazioni attive, particolarmente evidente 
nelle marinerie più grandi, come quella di Civitanova Marche. Il costo del lavoro 
medio per occupato grazie alla ripresa del fatturato è aumentato, attestandosi su 
un valore stimato di 26 mila euro per occupato. 

 
 
Volante a coppia 
 
Le volanti a coppia hanno subito un sostanziale ridimensionamento a partire dal 
2012, con un calo consistente nel numero di unità e nel livello di attività. 
I ricavi, con circa 9 milioni di euro nel 2018, sono aumentati del 7% rispetto al 
2017. Un incremento ancora maggiore è stato registrato per il valore aggiunto 
lordo; quest’ultimo ha beneficiato anche di una riduzione del costo del carburante 
dovuta ad una minore attività di pesca (i giorni medi sono scesi da 152 a 135). 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero di addetti si è ridotto del 16% a causa nel minor 
numero di imbarcazioni attive, mentre il costo del lavoro per imbarcato è 
leggermente aumentato. 
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Draghe idrauliche 
 
Nel 2018, le draghe idrauliche hanno registrato un fatturato pari a 15 milioni di 
euro, leggermente in aumento rispetto al 2017; tale tendenza non accomuna 
tutte le aree. I compartimenti di Ancona e, ancor di più, quello di San Benedetto, 
infatti, hanno fatto registrare un’ottima performance sia in termini di produzione 
sia di fatturato; negativa, al contrario l’attività nel compartimento di Pesaro. 
Gli occupati, pari a 466 unità risultano stabili al pari del costo del lavoro per 
addetto. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017  
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La Pesca in Emilia Romagna 
 

La flotta regionale si compone di 553 imbarcazioni; nel 2018, i ricavi derivanti 
dalla vendita del prodotto sbarcato sono stimati in 56 milioni di euro. La flotta 
regionale rappresenta il 5% della consistenza totale della flotta nazionale in 
termini numerici e il 6% del valore complessivo della produzione. 
Il 46% del fatturato proviene dalle attività dello strascico, segue il comparto delle 
volanti a coppia con il 19% e quello della piccola pesca con il 17%. 
Le principali specie pescate per valore commerciale sono: pannocchie, sardine, 
vongole e seppia che, nel complesso, rappresentano il 52% dei ricavi del settore 
ittico regionale. 
 
Strascico 
 
L’attività degli strascicanti risulta diffusa in numerose importanti marinerie, quali 
quelle di Rimini, Cesenatico, Porto Garibaldi. Rispetto al 2017, i ricavi sono 
aumentati del 32% a seguito del maggior livello di attività. Il valore aggiunto ha 
seguito il trend positivo dei ricavi, sebbene i maggiori costi operativi (in particolare 
il costo del carburante) ne abbiano determinato un incremento percentuale 
inferiore rispetto a quello dei ricavi (+20% rispetto al 2017). 
Tra il 2017 ed il 2018, il numero degli imbarcati si è ridotto del 12%. Il costo del 
lavoro medio per occupato grazie alla ripresa del fatturato è aumentato, 
attestandosi su un valore stimato di 20 mila euro per occupato. 
 
Piccola pesca 
 
I numerosi battelli della piccola pesca, che presentano mediamente una stazza 
lorda di appena 2 GT, utilizzano reti da posta, cogolli e, in alcuni periodi dell’anno, 
nasse per pannocchie. Risultano diffusi su tutta la costa regionale, sebbene 
un’elevata presenza si riscontra sul versante settentrionale; nella Sacca di Goro, 
in particolare, numerosi battelli alternano la pesca in mare con quella in laguna 
per la pesca di vongole filippine. 
Il valore della produzione venduta con circa 20 milioni di euro, nel 2018, è 
diminuito del 21% rispetto al 2017. Stessa flessione si è registrata per il valore 
aggiunto lordo. 
Il numero di addetti, pari a 520 unità, è leggermente aumentato; il costo del 
lavoro per imbarcato, sebbene in calo rispetto al 2017, si conferma tra i più elevati 
in ambito nazionale (una media di circa 20 mila euro per occupato), come 
conseguenza dell’attività integrativa svolta dalla pesca in laguna. 
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Volante a coppia 
 
Nel 2018, le volanti a coppia hanno registrato un fatturato pari a circa 11 milioni 
di euro, in forte aumento rispetto al 2017; nonostante la sostanziale stabilità 
dello sforzo di pesca, la produzione in quantità e, soprattutto, in valore, è 
notevolmente aumentata. 
Gli occupati, pari a 466 unità risultano stabili; il costo del lavoro per addetto a 
seguito dell’aumento dei ricavi, è aumentato nel 2018 riportandosi sui valori 
medi del 2016. 

 
 

Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
 

I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
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La Pesca in Veneto 
 
Il Veneto, con 659 imbarcazioni registrate, rappresenta il 5% della flotta nazionale 
italiana. La flotta veneta, pur non essendo particolarmente consistente, in termini 
numerici, assume rilevanza in termini di specializzazione. Nei compartimenti veneti 
risultano iscritte, infatti, il 23% delle draghe idrauliche nazionali ed il 31% delle 
imbarcazioni armate a volante, operative nella pesca dei piccoli pelagici in Adriatico. 
Le principali specie pescate nel 2018 sono, infatti: sardine, alici, vongole, seppie e 
fasolari che, complessivamente, rappresentano il 77% del pescato regionale in volume 
(ed oltre il 50% in valore). La produzione della flotta veneta rappresenta il 14% di 
quella nazionale in volume, il 9% in valore. 
 
Draghe idrauliche 
 
La pesca dei bivalvi con draghe idrauliche è un punto di forza della flotta da pesca 
veneta: dalle draghe venete deriva il 18% delle vongole pescate a livello nazionale e 
ben il 66% dei fasolari, pesca tradizionalmente praticata in Adriatico settentrionale. 
Rispetto al 2017, i ricavi sono notevolmente aumentati (+46%), superando i 12 milioni 
di euro, il valore più elevato degli ultimi cinque anni, da imputare ad un incremento 
degli sbarchi giornalieri (+22%) e all’innalzamento del prezzo medio, in media del 
+20% con punte del 38% per le vongole (in flessione invece per i fasolari). Il trend è 
in linea con le azioni di valorizzazione del prodotto messe in campo dalla OP locale 
(prima certificazione di sostenibilità su prodotto fresco, Chamelea Gallina, nel 
Mediterraneo). La stabilità dei costi di carburante insieme alla riduzione dei costi di 
commercializzazione (-85%) ha dato luogo ad un notevole incremento del valore 
aggiunto (+56%) che ha consentito di sostenere un incremento della remunerazione 
media per imbarcato pari, nel 2018, a circa 13 mila euro (+38%), nonostante 
l’aumento del 12% delle unità lavorative a bordo. 

 
Volante 
 
La flotta veneta risulta altamente specializzata nella pesca dei piccoli pelagici, con 
imbarcazioni armate a volante. Oltre il 50% del pescato nazionale di piccoli pelagici è 
pescato, infatti, dalle volanti venete (37% dello sbarcato di sardine): produzione pari, 
nel 2018, a circa 17 mila tonnellate e 23 milioni di euro. Il valore della produzione ha 
subito, nel 2018, un incremento del 10%, grazie ad un aumento del prezzo medio 
(+8%), da attribuire principalmente al prezzo delle sardine, più che raddoppiato (da 
0,42 a 0,96 €/kg). L’aumento di tutti i costi operativi (+37%) ha dato luogo ad una 
riduzione del valore aggiunto prodotto dal segmento (-10%) e, di conseguenza, anche 
della capacità di remunerazione dell’equipaggio (-39%). 
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Strascico 
 
Gli strascicanti veneti, con 124 natanti attivi nel 2018, contribuiscono alla 
formazione del 35% della produzione regionale in volume, pari, nel 2018, a 30 
milioni di euro. Le specie più pescate sono seppie, moscardini e pannocchie, oltre 
alla sogliola. 
L’aumento dell’attività di pesca (+20%) ha indotto un aumento dei volumi di 
sbarco (+15%) che, insieme ad un buon incremento dei prezzi medi (+13%), ha 
generato un incremento dei ricavi del 30%. L’aumento della maggior parte dei 
costi operativi non ha consentito un proporzionale innalzamento del valore 
aggiunto prodotto dal segmento attestatosi, nel 2018, sui 12 milioni di euro. In 
aumento (+22%) il personale imbarcato, pari, nel 2018, a circa 480 unità. 

 
 
Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017  
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La Pesca nel Friuli Venezia Giulia 
 
La flotta friulana, con 328 battelli registrati nel 2018, rappresenta il 3% della flotta 
italiana ed il 2% della produzione nazionale in valore. Le principali marinerie sono 
Grado e Marano Lagunare. Preponderante risulta la flotta dedita alla piccola pesca 
costiera, sia in termini numerici (80% delle imbarcazioni) che di produzione (51% del 
valore). Oltre alla pesca a strascico, che, in termini di valore, rappresenta il 21% della 
produzione regionale, importante è anche il contributo delle draghe idrauliche che 
hanno prodotto, nel 2018, il 16% del valore della produzione della flotta friulana. I 
fasolari rappresentano, infatti, la prima specie pescata nel 2018: ben il 20% dell’intera 
produzione regionale in volume. Seguono poi, con volumi nettamente inferiori ma 
maggior contributo in termini di valore, orate (8% in volume, 18% in valore), seppie 
(8% in volume, 13% in valore). Su discreti livelli si mantiene ancora la produzione di 
sardine, pari all’8% della produzione in volume, nonostante il dimezzamento della 
flotta armata a circuizione e volante. 

 
Draghe idrauliche 
 
La quasi totalità della produzione delle draghe friulane, la cui attività rientra nella 
gestione del Consorzio di Monfalcone, è rappresentata da fasolari: 2,3 milioni di euro, 
pari all’89% del valore della produzione delle draghe (92% in volume). La 
commercializzazione dei fasolari è coordinata dalle OP locali, operative sulla gestione 
e commercializzazione dei bivalvi in Nord-Adriatico. Le vongole rappresentano il 3% 
sia del valore della produzione locale che dei quantitativi sbarcati. 
Il 2018 è stato caratterizzato da una migliore gestione dell’attività e della produzione 
giornaliera, puntando ad una riduzione dei giorni in mare e ad un aumento dei 
quantitativi giornalieri. 

 
Strascico 
 
Le principali specie pescate dagli strascicanti friulani sono cefali, merlani, seppie e 
sogliole. Buona la performance nel 2018, dove si è osservato un corposo aumento 
della produzione (+64%) da attribuire all’incremento delle catture giornaliere (da 164 
a 280 kg) e dei giorni medi in mare (da 118 a 130). L’aumento dei volumi si è tradotto 
anche in un incremento del valore degli sbarchi (+47%) e del valore aggiunto, 
nonostante un generalizzato aumento di tutte le voci di costo. Poiché la retribuzione 
degli imbarcati è sostanzialmente legata alla performance produttiva (metodo alla 
parte), il risultato positivo si è tradotto in un miglioramento della retribuzione media 
degli imbarcati (+64%). 
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Piccola pesca 
 
La piccola pesca costiera è l’attività più importante del settore peschereccio 
friulano, con un valore della produzione, nel 2018, pari a circa 8,5 milioni di euro. 
La diminuzione dell’attività e della produzione giornaliera ha indotto una flessione 
del valore degli sbarchi, nonostante un lieve aumento del prezzo medio (+4%), 
passato da 9,19 a 9,51 €/kg. 
I costi operativi risultano, nel complesso, tendenzialmente stabili ma la riduzione 
del valore della produzione ha indotto una flessione del valore aggiunto e, di 
conseguenza, anche della capacità di remunerazione del fattore lavoro (-16%), a 
fronte di un incremento della forza lavoro imbarcata a bordo (+16%). 

 
Serie storica dei principali indicatori economici, Anni 2008-2018 

 
 I valori in Mio € sono riportati a prezzi costanti (anno base 2018) 
 Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017 
 



30 
 

 
 
 

Note metodologiche  
 

La fonte dei dati: Le informazioni utilizzate sono di fonte MIPAAF - Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017. 

Il campione: i dati economici sono raccolti attraverso un questionario somministrato ad un campione rappresentativo di operatori 
del settore. Nel 2018, il numero totale di battelli sottoposti a rilevazione campionaria è stato 1057, pari al 9% dell’universo di 
riferimento. I battelli appartenenti ai segmenti della circuizione tonniera (15) e dell’oceanica (9) sono oggetto di rilevazione 
censuaria. 

Segmentazione della Flotta: i battelli campionari sono raggruppati in gruppi omogenei sulla base della area geografica (GSA), 
della tecnica di pesca prevalente e della classe di lunghezza (LOA). Nel 2018, la flotta è stata suddivisa in 22 segmenti, distinti 
per 7 tecniche di pesca prevalenti (draghe, strascico, polivalenti passivi, polivalenti, circuizione, volante, palangari, rapido) e 4 
classi di lunghezza. 

La «pesca costiera artigianale» è la pesca praticata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non 
utilizzano gli attrezzi da pesca trainati (comma 2.14 dell’articolo 3 del REGOLAMENTO (UE) N. 508/2014 DEL PARLAMENTO 
EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 15 maggio 2014 relativo al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca). Vi appartengono 
le navi classificate nel segmento dei polivalenti passivi e con classe di lunghezza 0-< 6 m e 6-< 12 m. 

I valori monetari sono stati adeguati all’inflazione sulla base dei Coefficienti ISTAT utilizzati per tradurre valori monetari in valori 
del 2018 (https://www.istat.it/it/files//2011/06/coefficienti_annuali_1861_2019.pdf). 

I prezzi del prodotto sbarcato si riferiscono alla prima vendita. 

I costi operativi includono il costo del lavoro retribuito e non retribuito, i costi energetici, i costi commerciali, gli altri costi 
variabili, i costi di riparazione e manutenzione e agli altri costi fissi.  
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Fonte: elaborazioni NISEA su dati MIPAAF Piano di Lavoro Raccolta Dati Alieutici ex Reg. EU 1004/2017
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